Prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto
Sabato della fuga in Egitto
Carissimo/a,
Umanamente, mai cristianamente, vi sono tanti motivi che la durezza del cuore adduce per distruggere un matrimonio. Umanamente parlando però vi è un solo motivo per cui il matrimonio mai dovrà essere distrutto. Non sto facendo un discorso di fede, ma un puro discorso umano. 
Questo motivo è il più grande bene dei figli. Dio per le sue creature, non ancora suoi figli di adozione, si è lasciato crocifiggere, nel suo Figlio Unigenito. Si è sottoposto ad ogni privazione. È stato insultato, flagellato, sputato, deriso, schernito, umiliato, inchiodato su duro legno. Ha subito tutto questo per la creatura da lui fatta a sua immagine e somiglianza. Non generata però dalla sua natura, ma sempre proveniente dalla sua onnipotenza e sapienza eterna. Ora se Dio è morto in croce per dare salvezza a noi, che non siamo dalla sua natura, quanto di più devono lasciarsi crocifiggere i genitori l’uno dall’altro, per dare vera umanità al proprio sangue.

La differenza tra Dio e l’uomo è però grande. Dio è eterna e divina carità. Senza Dio l’uomo è egoismo puro. Dio muore in croce. L’uomo invece crocifigge. Padre e madre che divorziano crocifiggono a causa del loro egoismo la vita di ogni loro figlio. La crocifiggono al non sviluppo armonico, sereno, pieno di pace e di speranza. La crocifiggono alla non sicurezza, ad una incertezza perenne. La crocifiggono ad uno squilibro profondo inguaribile. La crocifiggono alla non perfetta maturazione del loro fragile essere.
Oggi vi è una lotta perché ciascuno si accaparri il figlio. Si crede questo sia vero amore. Questo è egoismo puro. È egoismo puro perché vengono calpestati i diritti del figlio a crescere con un padre e con una madre che ogni giorno gli manifestano la profondità del loro amore, capace di ogni sacrificio per il suo più grande bene. Amore capace di silenzio, perdono, arrendevolezza, compassione, pietà, misericordia, grande forza di sopportazione di ogni male subito, pur di non nuocere allo sviluppo sano, perfetto, del proprio sangue e della propria carne.
Essi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo». Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall’Egitto ho chiamato mio figlio. Morto Erode, ecco, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ nella terra d’Israele; sono morti infatti quelli che cercavano di uccidere il bambino». Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella terra d’Israele. Ma, quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo dei profeti: «Sarà chiamato Nazareno».

Ecco di cosa sono capaci Giuseppe e Maria per salvare Gesù dalle mani crudeli di Erode che lo cerca per ucciderlo. Essi partono nel cuore della notte per un lungo viaggio, in terra straniera, abbandonando ogni umana sicurezza, ponendosi interamente sotto la provvidenza del Padre celeste. Per il Bambino Giuseppe e Maria sacrificano tutta la loro vita. Rinunciano a tutto. Si espongono ad ogni rischio. Nel loro cuore vi è però una grande fede. Se Dio ha scelto questa via di salvezza, di certo veglierà su di loro, sarà la loro provvidenza, la loro custodia, il loro conforto, la loro stessa vita. Ma loro sono consacrati interamente alla salvezza del Bambino. Vivono per Lui. È lo scopo, il fine della loro vita. Sono stati chiamati solo per questo.
Oggi vi è un esercito di Erodi che vogliono uccidere non solo i bambini, ma tutta la gioventù. In questo genocidio di massa notiamo che non vi è alcuna via di salvezza. il nostro egoismo è così puro, così perfetto, che non lascia spazi a nessuna iniziativa. È come se la famiglia avesse rinunciato al suo ruolo, alla sua missione, a quel grande ministero di salvezza che le è proprio, che è il suo specifico. L’egoismo rende la mente di ferro, il cuore di bronzo, i sentimenti di ghisa. Ci fa insensibili. Ci fa credere che offrendo cose e non noi stessi possiamo dare speranza e vita a quanti ci sono stati affidati per la loro salvezza. Questo muro di puro egoismo solo Cristo lo può abbattere, rompere. Ma noi Cristo lo abbiamo esiliato dalla nostra società. Oggi si dona diritto di asilo ad ogni uomo, solo a Cristo gli viene negato questo diritto. Lui non può più abitare nelle nostre città. Lui deve essere un eterno crocifisso, un eterno condotto fuori della città per essere appeso al palo. Senza di Lui ci condanniamo ad un genocidio perenne, senza pietà.
Vergine Maria, Madre della redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a ritornare nella carità di Dio. 
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